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Introduzioni-:

Secondo V. R. Anderson-Stojanovic nella
indagine e nella valutazione degli unguentari in
argilla dì età ellenistica e romano-imperiale si
dovrebbero prendere in considerazione le
"caratteristiche regionali" Nella mia disserta
zione ho posto la questione come si debba deter
minare l'elemento caratteristico regionale nella
tipologia e nella cronologia di questo tipo di
recipienti dalle regioni dell'Asia Minore meri
dionale della Cilicia e della Pisidia\ Per questa
ragione sono state scelte come ambito di indagi
ne nelle mie ricerche le regioni dell'Asia
Minore meridionale della Cilicia e della Pisidia.

Nell'ambito di questa dissertazione prepara
ta presso l'Istituto di archeologia dell'Università
di Kòln ho condotto negli anni 2000 e 2001
alcune ricerche in diversi musei locali della
Turchia meridionale. I musei locali della Cilicia
sono Alanya. Anamur, Silifke, Mersin, Tarsus,
Haiay e Gaziantep, e della Pisidia Yalvaq,
Ispana e Burdur. Inoltre nella mia dissenazionc
sono considerati unguentari d'argilla dalla rac
colta di un museo privato a Tasucu, dagli scavi
della Cilicia e della Pisidia e dalle prospezioni
nella Cilicia Petrosa a Kelenderis, Elaius.sa-
Sebaste, Gayrettepe, Seleiicia Sidèra e ad Antio
chia di Pisidia. Scopo primario della mia ricerca
è l'elaborazione di una tipologìa comune e con
essa una cronologia coerente degli unguentari
d'argilla finora pubblicati e inediti dalla Cilicia

e dalla Pisidia nei periodi ellenistico, romano-
imperiale e tardoantico-bizantino. Si deve qui
ricordare che a questo proposito appena un
quarto circa del comple.s.so degli unguentari
della Cilicia e della Pisidia dei musei locali
(circa 900 pezzi) .sono stati finora oggetto di
analisi. Pertanto questo studio riflette soltanto
una quantità parziale di questo tipo di recipienti
nelle due regioni.

Gli unguentari sono bottigliette e contenitori
utilizzabili per diversi usi per contenere certa
mente essenze profumate, unguenti, spezie,
medicinali e anche cosmetici. Dal primo perio
do ellenistico fino alla metà del VII sec. (e vero
similmente anche oltre) gli unguentari apparten
gono all'insieme delle ceramiche dell'antico
Mediterraneo orientale. Gli esempi più antichi
presentano un'altezza di .solo 4-5 cm; i più gran
di hanno un'altezza da 20 a 30 cm. Sull'origine
degli unguentari sono state avanzate finora
molte ipotesi (DOTTERWEICH 1999, pp. 2-3).
Nel periodo tardoantico le offerte funebri predi
lette dell'Asia Minore, come lekyliioi, ampbori-
skoi, alahastra e lydioi erano scomparse dalle
tombe, ma dal primo periodo ellenistico e anche
in seguito comparve in grande quantità il tipo
degli unguentari (ANDERSON-STOJANOVIC
1987, p. 105, nt. 2). Oltre che per fini religiosi e
rituali essi servivano parimenti per .scopi profa
ni e in parecchi casi toccò loro forse sono una
funzione decorativa o simbolica. Essi provengo
no tanto da abitazioni e da botteghe, quanto da
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tombe e santuari e furono dilTiisi in un ampio
territorio ilei Mediterraneo, tra la Palestina e il
Ptirlogallo, e perfino fino alla Scandinavia. I
corredi funebri ne sono alquanto ricchi. In linea
di massima la superficie dei recipienti noi corre
di funerari era ancora più ruvida e non finita
(quasi di .seconda qualità) rispetto ai rinveni-
menli che servivano per l'uso quotidiano.

Vi sono finora poche ricerche che si occupi
no esclusivamente di questi recipienti: questa
forma e la sua funzione sono state indagale nel-
ranno 1987 da V. R. Anderson-Stojanovic (AN-
DERSON-STOJANOVK: I987). Si è così chia

rito che effettivamente si può osservare in base
alla forma degli unguentari uno sviluppo crono
logico. Dagli anni Novanta si sono ampliale le
nostre conoscenze su questo tipo di recipienti.
Due opere, che hanno contribuito a ciò, sono
monografie; la prima tratta in generale que.sto
tipo di recipienti (CAMILLI 1999). L'altra pre-
.senta gli unguentari con bocca a cupola da
CnidofDOTTRRWLICH 1999).

Nel tardoanlico c|uesio tipo ha sperimentato
un cambiamento della sua forma: queste nuove
bottigliette in cotto prive di anse, rappre.sentate
per Io più da unguentari tardoromani. senavano
.secondo l'opinione di numerosi specialisti come
contenitori di olio sacro o di acqua dalle città
.sante della Palc.stina e della Giordania (HAYES
1971. p. 246). Questo gruppo è riconoscibile da
alcuni caratteri individuali tra cui la forma, il

bollo e l'argilla, che sono stali descritti in ma
niera eccellente da J. W. Haycs (HAYES 1971,
p. 243). Per lo meno sotto l'aspetto tipologico
es.si possiedono la spiccala caratteristica che
perfino i frammenti più piccoli, che appartengo
no ad e.ssi, si possono facilmente riconoscere
(HAYES 1971. p. 243).

La regione della Pisidia_si trova tra la Pam-
filia e la Frigia (fig. la)'. E una tipica confor
mazione a bacino, disposta tra le catene mon
tuose del Tauro, dove il bacino è parzialmente
riempito dai laghi, così che il territorio intorno a
Burdur. Ispana e Egridir equivale a un "altopia
no turco dei laghi" iCollcr lìolgesi). La ricerca
attuale sulla ceramica romana della Pisidia si

basa principalmente sugli scavi di Sagalassos. Il
gruppo di scavatori di Sagalassos ha tuttavia
finora pubblicato pochissimi unguentari d'argil
la ellenistici e romano-imperiali''. Una seconda
località importante in Pisidia è Seìeucia Sidèrei'.
Nell'anno 1993 sono stali trovati tre unguentari
in cotto romano-imperiali nelle necropoli di
Seleucia (ad es. fig. 2. i e 2. m). A motivo della
loro corrispondenza con i prodotti di SagaIas.sos
anche i due e.sempi citali si potrebbero inserire
tra questi. Poiché sono stati rinvenuti senza le
offerte di monete, non si può proporre alcun
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indizio per ima datazione più precisa. Da questa
località di rinvenimento si conoscono anche

unguentari in cotto di età tardoantica-prolobi-
zantina''. Oltre che da Sagalassos e da Seleucia
Sidèrei vi sono in Pisidia scarse attestazioni da
Antiochia '. Kibyra. Apainea e Kremna Nel
corso degli scavi di emergenza è stata recupera
ta ceramica romano-imperiale che è .stata depo
sitata senza indicazioni di provenienza nei
musei locali. Oltre a ciò nei corso delie prospe-
zioiii è slato fatto ril'crimento più volle da M.
Ozsail alla ceramica romano-imperiale, ma né
qui né nelle prospezioni di Enoanda e di Melli
sono stati lìnora pubblicali unguentari romano
imperiali. Nelle mie ricerche mi .sono occupato
anche degli unguentari in cotto di Amorhini
posta in Frigia '.

Sono stali pubblicati anche gli oggetti di ve
tro daali .scavi e dai musei locali in Pisidia e nel

le regioni limitrofe'". 11 vetro offre pertanto un
buon materiale di confronto per la comprensio
ne delle forme ceramiche. Diversamente da
quanto si verifica sulla costa meridionale del
l'Asia Minore (ad es. in Cilicia). in Pisidia l'uso
del vetro era evidcniemente più limitato. Questo
si può ricavare dai rinvenimenti di scavo a
.Sagalassos e dal catalogo dei vetri del museo di
Afyon (vedi nota IO). La situazione geografica
della Pisidia ha verosimilmente impellilo il tra
sporto del vetro in un territorio montuoso. Verso
la Cilicia. ai contrario, il trasporto del vetro via
mare dai principali centri produttivi della Siria e
del Levante era abbastanza semplice.

Nel mio lavoro sono classificati sotto l'aspet
to morfologico come "tipicamente ellenistici"
.*16 diversi unguentari in colto dai musei della
Pisidia di Yalvai; e Ispana (LAFLl 2003). In
base alle mie ricerche condotte finora sono siun-
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a. Forma I

Y-229

r. Forma VI

V.2083

b. Forma II

B-308

g. Forma VII
Y-771

c. Forma III

Y-899

d. Forma IV

I-13.497.75.6I6

h. Forma Vili

I-2.7.8I

i. Forma IX

I-9.2S.93

e. Forma V

Y-1073

j. Forma X
Y-886

k. Forma XI 1.Forma XII m. Forma XIII n. Forma XIV o. F'orma XV
1-113.96 ^Y-999 I-ohne Inv.-Nuramer Y-1704 I-8.135.79

p. Forma XVI
Y-430

q. Forma XVII
Y-I259

r. Forma XVIII

Y-1066
s. Forma XIX

I-2.I4.89

Fig. 2a-s. Forine principali degli unguentari in cotto di ct;i romano-imperiale dalia Pisidia Y: Museo di Valva?:
I: Museo di Ispana; B: Museo di Burdur.
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to alla conclusione che la percentuale di
unguentari in cotto del periodo preimperiale
(ovvero ellenistico) nei musei locali e nelle aree
di rinvenimento è molto più bassa rispetto agli
altri periodi. Circa le progressive modificazioni
dei recipienti e l'aumento della loro capacità
non si può al momento offrire alcun elemento.
Per gli unguentari in cotto della Pisidia ho defi
nito dieci forme principali (LAFLI 2003, figg.
1-10). Oltre a queste forme principali vi .sono
moltissime varianti, che non ho ancora potuto
ordinare. La datazione di que.sti gruppi è oltre
modo difficile. 1 siti di rinvenimento della Pisi
dia non offrono alcuna possibilità interna di con
fronto, mentre i confronti esterni sono nu
merosi. Al momento rimane dunque oscuro se vi
siano caratteristiche regionali negli unguentari
in cotto della Pisidia.

In generale si deve dire che a partire dall'età
imperiale in Pisidia predominano unguentari in
cotto a sacco, pirifontii o a bulbo con corpo più
ampio o più sottile (forma 1). Oltre a que.sta
forma compaiono qui anche altre forme, alcune
delle quali sono note anche dall'ambito pisidico.
Finora non .sono mai state documentate parec
chie varianti locali della Pisidia. Gli unguentari
in cotto costituiscono una produzione provincia
le, i cui modelli si trovano verosimilmente nella
parte occidentale dell'Asia Minore.

Museo di Yalva^ (fig. Ib)
Il museo di Yalva^ presenta numerosi

unguentari in cotto del periodo romano-imperia
le dalla Pisidia. La parte maggiore di questa rac
colta proviene dai villaggi nel territorio di
Antiochia. In base al rinvenimento di questi
pezzi si può proporre che anche altri luoghi sia
no stati insediamenti antichi, finora non identifi
cati. Da un grande numero di rinvenimenti si
può ad esempio ipotizzare che nel villaggio di
Yukan Ka^ikara vi sia stata una necropoli ". Gli
unguentari in cotto di Yalva^ non hanno un ricco
campionario di forme. Tre forme sono partico
larmente numerose: la forma 1 e le sue varianti
(tra l'altro la forma 11)così come le forme XVI-
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XVI1. Parecchie forme sono state osservate per
la prima volta in Asia Minore (ad es. la forma
V). La maggior parte dei pezzi sono di cattiva
qualità.

Museo di Isparta
Nel museo di Isparta sono stati documentati

156 pezzi. Di essi 10 sono ellenistici, 36 roma
no-imperiali e 110 tardoromani. L'origine dei
pezzi del museo di Ispana è diversa, tuttavia è
possibile individuare parecchie forme intere.s-
santi: è degno di nota un pezzo con rivestimen
to di color rosso, probabilmente prodotto a Sa-
galassos, che ha imitato le classiche forme con
temporanee di contenitori in metallo per profu
mi (fig. 2. s). È panicolarmente interessante un
gruppo da Sut9ùler-Kesme, che è stato acquista
to in blocco dal mu.seo di Ispana (fig. 2, d).

Museo di Burdur

Nel museo di Burdur si sono potuti studiare
36 pezzi. Uno solo di essi era elleni.stico, tutti gli
altri romano-imperiali. Le forme assomigliano a
quelle dei pezzi dei mu.sei di Yalva9 e di Ispana.

Amorium

Nell'anno 2002 ho documentato l'esistenza
ad Amorium di unguentari in cotto di epoca ro
mano-imperiale e tardoantica-protobizantina, di
cui ho riferito in altra sede (vedi nota 9). Si trat
ta qui di pochi pezzi dai dintorni di Amorium,
che sono stati raccolti privi di conte.sto. Si pos
sono forse considerare come evidenza per una
necropoli nel territorio.

Formi- principali (fig. 2)

Non è grande
unguentari della Pisidia di epoca romana impe
riale; si pos.sono distinguere 19 forme principa
li. Come supporto per la datazione si sono usate
indicazioni da altre regioni in parecchi casi
per la cronologia si è fatto riferimento alle for
me corrispondenti degli unguentari in vetro. La

a varietà di forme degli
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sinossi delle forme alla fig. 2 è stata predisposta
solo in base a criteri morfologici e non corri
sponde né a una successione cronologica né ai
diversi gruppi di manifatture. Parimenti nella
trattazione delle forme non è stata indicata con
precisione in maniera regolare una datazione o
una de.scrizione dell'impasto e una suddivisione
per produzioni, poiché per parecchie forme non
è stato possibile possibile trovare materiale di
confronto.

Forma / (fig. 2, a)
Bottiglie a sacco o piriformi con corpo

alquanto ampio. Si pos.sono suddividere in a)
unguentari con corpo sferico o a cipolla o piri
forme e orlo semplice esoverso e b) unguentari
con corpo a forma di cipolla o di pera.

Unguentari di questa forma appaiono in
Anatolia già in età augustea e compaiono fino
all'iniziale II sec. d.C. La variante con orlo
ripiegato all'interno è attestata al più tardi dal
l'età Claudia. Le forme I e II provengono dalle
medesime officine in Pisidia.

A questo gruppo appartengono 32 bottiglie
del museo di Yalva§ (n. inv. 229; fig. 2. a; e altri
18 pezzi non inventariati da Antiochia e uno da
Yukari Ka§ikara Kòyii), una del museo di
Isparta (2.62.89) così come una del museo di
Burdur (E3647). Isings forma 26a.

Forma lì (fig. 2, b)
Gli elementi tipologici comuni a questo

gruppo, che valgono anche per molte altre
forme, sono il lungo collo tubolare interrotto
da una leggera rientranza e dal fondo piano
senza piede ad anello. Le particolarità più
importanti sono che il ventre è .sempre a forma
di goccia e il collo o ha lo stesso diametro del
ventre o è più piccolo. Per la maggior parte essi
possiedono imboccature a bottone e un collo
scanalato. La parte prossima all'imboccatura di
queste bottiglie è per lo più ricoperta da un rive
stimento di color rosso. Un esempio viene dal
museo di Yalva '̂, due da quello di Isparta e tre da
Burdur (n. inv. 308. fig. 2. b). Imitazione di
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modelli in vetro del 11-111 sec. d.C. (Isings forma
28a).

Forma /// (fig. 2. c)
Appartiene a questa forma un'unica bottiglia

del museo di Yalva^ (n. inv. 899. fig. 2,c). Essa
ha un corpo piriforme, la cui superficie di ap
poggio è curva. 11 collo presenta una rientranza
all'estremità inferiore. Nell'Asia Minore i più
antichi esemplari di que.sto tipo appartengono
all'età augustea. ma ne compaiono numerosi
fino all'iniziale II sec. d.C. e isolatamente anche
più tardi. Si è osservata la tendenza dalla metà
del 1 sec. d.C. all'allargamento della superficie
di appoggio appiattita e del corpo, che diviene
emisferico.

Forma IV (fig. 2, d)
Piccole bottiglie emisferiche con orlo ingro.s-

sato. e.soverso. Il collo cilindrico si separa netta
mente mediante una leggera strozzatura dalla
.spalla, che passa senza soluzione di continuità
nei recipienti ovoidi o a sacco.

A questo gruppo appartengono 21 bottiglie
del museo di Yalva<; e 10 bottigliette del mu.seo
di Isparta (n. inv. 13.497.75.616, fìg. 2. d).

Forma V (fig. 2, e)
Un gruppo particolare formato da una sola

bottiglia del museo di Yalvacj (n. inv. 1073. fig.
2. e). Corpo sferico su base di appoggio, collo
separato con orlo arrotondato. Impasto molto
grossolano, rivestimento rosso, la cui superficie
è tuttavia molto corrosa. Non conosco alcun

confronto.

Forma V/ (fig. 2, f)
Corpo piriforme su alto piede ad anello;

collo debolmente distinto con orlo arrotondato.

All'interno di questa forma si possono constata
re più varianti, le cui differenziazioni si trovano
per lo più nella zona del corpo.

Questo gruppo e formato da due pezzi di
Yalva? (n. inv. 2083. fig. 2. 0. uno da Isparta e
da due di Burdur.
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Forma VII (fig. 2, g)
Un gruppo particolare con una sola bottiglia

dal museo di Yalva^ (n. inv. 771. fig. 2. g).
Corpo ovale con collo corto e orlo esoverso.
Non conosco alcun confronto.

Forma Vili (fig. 2, h)
Unguentari snelli, solo leggermente panciuti

con lungo collo e orlo esoverso. Questa forma è
ugualmente una imitazione delle forme vitree.
Sono da ascrivere a questo gruppo una bottiglia
del museo di Yalvatj. tre da Ispana (n. inv.
2.7.81, fig. 2. h) così come quattro da Burdur. Si
tratta certo di un gruppo locale.

Forma IX (fig. 2, i)
Corpo panciuto, che comprende circa un ter

zo dell'altezza totale; collo lungo, allargato
verso il basso con orlo esoverso. Tra collo e
corpo si vede una strozzatura. In rari casi il collo
è scanalato.

Questa forma dì lunga durata è attestata a
partire dal primo periodo Claudio e compare fino
al IV - iniziale V sec. d.C. Anch'e.s.sa è una imi
tazione delle forme vitree.

Al gruppo appartengono due bottiglie dal
museo di Yalva?, due da Isparta (tra gli altri n.
inv. 9.25.93 da Seleuda Sidèra: fig. 2, i) così
come una da Burdur.

Forma X (fig. 2, j)
Questa forma, il cui modello in vetro ha indi

cato C. Isings come "candlestick imf>iieniarium"
(forma 82 Al), è espre.sso in Pisidia in una
maniera singolare. Corpo a sacco, che compren
de circa un terzo dell'altezza totale; il lungo
collo è per lo più chiaramente separato dal
corpo. Il fondo è sempre appiattito. Anche que
sta forma è una imitazione delle forme vitree.
Sette bottiglie, che appartengono a questo grup
po. vengono dal museo di Yalvaq (n. inv. 886.
fig. 2. j) e tre da Isparta.

Essi appaiono già in età claudìo-neroniana,
ma principalmente si trovano dall'età flavia fino
al tardo II e all'iniziale 111 sec. d.C.. sporadica
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mente ancora nel IV sec. Questi pezzi sono data
ti a Tarsus dalla seconda metà del 1 fino alla metà
del III sec. d.C. Essi sono diffusi tanto nella parte
orientale dell'impero quanto in Africa, in Italia e
nelle province occidentali.

Forma XI (fìg. 2. k)
Corpo affusolato e allungato con collo leg

germente rientrante e orlo esoverso; con molli
inclusi degrassanti.

Questo tipo, diffuso in tutta l'Anatolia, servi
va come portaunguenti. 1 rinvenimenti proven
gono da numerosi insediamenti civili e da tombe
principalmente del 1sec. d.C. La percentuale dei
rinvenimenti da corredi funerari è molto più ele
vata rispetto ai precedenti unguentari. Esemplari
di que.sta forma dalla parte orientale dell'impero
romano portano al 11-111 sec. d.C.

Questa forma fu particolarmente popolare in
Pisidia, meno in Cilicia. Otto bottiglie del
museo di Yalva?, cinque dal museo di Isparta (n.
inv. 11.2.96, fig. 2. k). Ili sec. d.C.

Forma XII (fig. 2,1)
Gruppo particolare formato da una sola bot

tiglia del museo di Yalva? (n. inv. 999: fig. 2,1).
Corpo biconico, collo leggermente curvo con
bordo ingrossato. Non conosco paralleli, forse si
tratta di una specifica forma locale.

Forma XIII (fig. 2. s)
Corpo biconico da un alto piede ad anello

aggettante, alto collo e orlo esoverso. Questo
tipo è più amato in Pisidia piuttosto che in Ci
licia. Ili sec. d.C. 3. Cinque bottiglie nel museo
di Yalva?, quattro da Isparta (tra le altre una da
Seleuda Sidèra. tomba a camera n. 8 senza altri
oggetti di corredo: fig. 2, s), 22 dal museo di
Burdur.

Forma XIV (fig. 2, n)
Corpo affusolato e allungato sopra un alto

piede, che è interrotto solo da una linea incisa
sul lato esterno; collo stretto con orlo esoverso.
Talvolta si os.serva in prossimità della bocca e
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del collo un rivestitnento, in rari casi si trovano
sul collo anche i segni del tornio. Questi un
guentari sono fabbricati per lo più con impasto
grossolano e sono frequentemente asimmetrici.
La forma è più popolare in Pisidia che in Cilicia.
Sono note 42 bottiglie nel museo di Yalva9 (n.
inv. 1704: fig. 2, n: e altri 14 s. n. inv. da
Antiocheia), due da Ispana e quattro da Burdur.
Ili sec. d.C.

Forma XV (fig. 2, o)
Un gruppo particolare è costituito da tre bot

tiglie dei mu.sei di Ispana e Burdur. Sopra un
alto piede ad anello .si erge un corpo conico con
angolo acuto sulla spalla sporgente; anche il
collo prosegue con profilo conico verso l'alto ed
è concluso da un bordo rigonfio. Non conosco
confronti per que.sto pezzo, che forse è una
forma locale, particolare. Il pezzo nel museo di
Ispana sulla base del rivestimento e dell'impa
sto si può probabilmente attribuire alla produ
zione di Sagalassos (fig. 2, o).

Forma XVI (fig. 2, p)
Un gruppo speciale è formato da due botti

glie del museo di Valva? (n. inv. 430; fig. 2, p).
che verosimilmente imitano modelli in vetro o
in metallo.Collo allungato,sporgentecon profi
lo conico con orlo ingrossato, corpo appiattito.
Questa forma non è presente né in Cilicia né in
altre regioni. Qualità scadente. Prima età impe
riale.

Forma XVIÌ (lìg. 2, q)
Gruppo particolare con un solo recipiente del

museo di Valva? (n. inv. 1259: fig. 2, q). Corpo
piriforme con strozzatura al collo e bocca coni
ca esoversa. Né in Cilicia né in altre regioni que
sta forma è presente. Verosimilmente si imita
una forma in vetro. Qualità scadente. Ili sec.
d.C. (Isings forma 104b).

Forma XVIIÌ (fig. 2. r)
Gruppo particolare con tre bottiglie dei

musei di Valva? e Ispana (nn. inv. Valva?: 898;
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1066: fig. 2. r: Ispana 4.7.96). Piccola botti
glia globulare con piede rialzato e collo molto
breve incassato e bocca curvata verso l'esterno.
È problematico sequesta bottiglia si possa defi
nire senz'altro come imgitemariiim. Il n. inv.
898 da Valva? ha un rivestimento di colore nero.
Il .sec. d.C.

Forma XIX (fig. 2, s)
Gruppo particolare formato da una sola bot

tiglia molto fine con rivestimento di colore ro.sso
del museo di Ispana (n. inv. 2.14.89: fig. 2, s).
Corpo ovoidale con terminazione appuntita,
collo stretto con bordo esoverso; due piccole
anse orizzontali. Questa bottiglia a motivo del
suo rivestimento potrebbe provenire da un'offi
cina di Sagalassos. Il sec. d.C.

CONCLUSlONt

Con la mia ricerca ho tentato di individuare

le caratteristiche regionali - che per molti aspet
ti si svolgono parallelamente a quanto si osserva
in altre regioni - degli unguentari ellenistici e
romano-imperiali dalla Cilicia e dalla Pisidia in
relazione alla loro tipologia e alla loro cronolo
gia. Pertanto sulla base di questo si può stabilire
che nel mondo antico unguentari vennero pro
dotti in più officine. Nondimeno gli unguentari
della Pisidia e della Cilicia mostrano general
mente uno stile più rustico di quelli dell'Asia
Minore occidentale, come ad es. di Pergamo e di
Efeso. Circa la funzione degli unguentari in
cotto i nostri pezzi hanno offerto scarsi indizi.
L'utilizzo più ampiamente diffuso di queste bot
tiglie per lo più prive di decorazione nei periodi
ellenistico e romano-imperiale potrebbe essere
stato di offerte funerarie. Tramite i pezzi conser
vati nei musei si sono potute esprimere almeno
alcune osservazioni riguardo alla predilezione
per queste forme di contenitori, nei diversi
periodi: di conseguenza e da presumere che in
Cilicia nel periodo imperiale romano gli
unguentari di vetro fossero molto amati, e per-
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tanto gli unguentari in tcmicotta non l'ossero più
di tanto prodotti e venduti, in Pisidia al contra
rio troviamo una situazione ben diversa: dal
periodo imperiale romano si producono in
Pisidia e si usano quantità gigantesche di
unguentari in cotto. Con le mie ricerche ho cer
cato di illustrare come la maggior parte dei
pezzi di ignota provenienza dai musei locali
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della Turchia possono essere compresi neiram-
bito di un'indagine, includendovi anche la pro
blematica che ne risulta a proposilo della valuta
zione e dell'interpretazione dei dati.

ABSTRACT

ROMAN [MPERIAL TERRACOTTA UNGUENTA

RIA FROM PISIDIA IN SOUTHERN TURREY.

STUDYING A SINGLE VESSEL FORM ON A
REGIONAL SCALE

Terracotta iiiigiieiuaria. vessels used mainly t'or
to keep tVesh peifunied oiLs and cosmetic lotions. are
found in rclativcly largc quanlitics in the casiern
Mediterranean. where tliey were prodiiced from the
Hellenisiic to the early Byzantitie period. Their
imporianee Cor undersianding the material culture oC
the eastern Mediterranean has been highlighlec! by
several receni excavaiion publications and stiidies of
locai workshops. While an understanding of the rote
of iiiii-ìieinand in the contexl of a specitìc site or as
pan of a regional pattern is cruciai, the .study of the
vessel forni it.self has been overlooked.

This Ph. D. thesis, conipleled and published at the
Archaeological Institute of the University of Coto
gne. based priinarily upon material front the collec-
tioiis of locai museums. archaeological cxcavations
and .surveys in Cilicia and Pisidia in southern Turkey,
•sets out a comprehensive model for the siudy of
ungueniariii. including their typology. chronology,
contexts, function and regional characteristics. This
research model illustratcs how previous assumptions
about the vessel's typology must he re-evaluated. The
vessel's forin demonstrates a high leve! of differen-
tiation bulli belween sites and withiii regions. mea-
ning that a iiniform "resional" typology, suggested in
some studies |ANDERS0N-ST0JAN0V1C 1987. p.
105), cannot be inaintained. li is, howevcr. possible
to speak of a "major" group which seeins to be locai
imitations of the ancient poitery indusliy in we.stern
Asia Minor. The disseitation concliides by conside-
ring the signillcunce of iiiigiicmaria within their cul
tural contcxt. and the reasons for the abrupt lerinina-
lion of their production in the mid-7''' ccniury A D.
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NOTE

' ANDERSON-STOJANOVIC 1987, 105.
- Questa dissertazione è apparsa nel marzo 2003 nella
pagina Inlernet della Unìversitiltsbibliothek di Kbln; http;
www.ub.uni-koeln.de/ediss/archiv/2003/11 w1440.pdf; il
suo riassunto; http: www.ub.unikoeln.de/ediss/archiv/
abstract/laflierguen.htm. Fino ad oggi sono apparsi più rap
porti brevi in relazione alla mia dissertazione: LAFLI
2002a, pp. 14-18; LAFLI 2002b, pp. 33-44; LAFLI 2002c,
pp. 21-25; LAFLI 2003d, pp. 3-4. Due monografie sugli
unguentari d'argilla sono state ora da me preparate: LAFLI
2003b e LAFLI 2003c. Poiché ho predisposto nell'Istituto
di archeologia dell'Università di Koln una dissertazione sul
tema degli unguentari in terracotta ellenistici, del periodo
romano imperiale e tardoantico-protobizantino dalla
Cilicia e dalla Pisidia, questo contributo è una redazione
sintetica e nuovamente rielaborata di un piccolo capitolo
della mia tesi; oltre a ciò è indipendente dalla mia disserta
zione ed è stato aggiornato sulla base dei risultati più
recenti della ricerca scientifica. Il manoscritto è stato con
cluso il 31 dicembre 2002, per cui lo sviluppo successivo
nel campo dell'archeologia della Pisidia non è stato qui più
preso in considerazione. Lo studio degli unguentari in ter
racotta nei musei locali di Yalva9, Isparta e Burdur è stato
approvato nell'anno 2001 dal Ministero per la Cultura della
Tìirchia, Direzione Generale per i Monumenti e i Musei
[concessione n. B.I60.AMG.0.10.00.01/707.1. (9)], per cui
sono molto grato a questa istituzione. Questo contributo è
stato presentato in forma di "poster" dall'autore tra il 29
settembre e il 6 ottobre 2002 al "XXllIrd Intemational
Congress of Rei Cretariae Romanae Favtores presso 1'
American Academy in Rome". Nell'ambito di questo pro
getto sono previste ancora singole pubblicazioni di

unguentari in terracotta tra cui quelle dei musei di Yalva;,
Ispana e Burdur.
' Sulla Pisidia in generale (limiti, topografia, storia):
SCHWERTHEIM 1992; LAFLI 2001, pp. 55-58.
' DEGEEST 2000. pp. 172-173, fig. 222-223. Sugli
unguentari ellenistici in cotto della Pisidia; LAFLI 2003d,
pp. 262-267.
» LAFLI 200.3e,pp. 43-47.
' LAFLI c.s.a; LAFLI c.s.b.
' LAFLI C.S.C.

" Per problemi di spazio non ho potuto menzionare i dati
sulla ceramica di questi scavi di emergenza.
" LAFLI c.s.d.

LIGHTFOOT 1993; LIGHTFOOT 1989 così come
GILL 2002.
" Per quanto riguarda le relazioni sulle ultime ricerche epi
grafiche, storico-topografiche, archeologiche e numismati
che su Antiocheia non ho trovato alcuna referenza. Le loca

lità di rinvenimento nella periferia di Antiocheia sono le
seguenti: il quartiere Yalva^-Kizilca, Yalva^-Pazar Yiikari
(quartiere del Basar), il villaggio di Yalvag Tokmacik
(soprattutto da Huyiik), il villaggio di Yalvai; Sagir, il vil
laggio di Yalvag Ilegi. il villaggio di Yalva^ Kozlugay (spe
cialmente da Dere), il villaggio di Yalva? Ayvali, Senirkent
Qay, il quartiere di §arkikaraaga9-Kale. il villaggio di
Gelendost Baici, il villaggio di Beytjehir Karahisar e il vil
laggio di Burdur Ye§ilova (fig. Ib). L'inventario degli
unguentari dei diversi musei della Pisidia sarà edito dal
l'autore in forma di singoli articoli.

Da citare qui in maniera speciale sono due successivi
confronti tipologici con esempi ben datati: MERK^ 2002,
p. 84. tav. 41. 87 (specialmente la nostra forma "b" con
MERig tav. ,41, K 500) così come ANDERSON-
STOJANOVIC 1992, (con propria proposta tipologica).
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